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I giorni decisivi 
del Pei 

Il leader pei proporràdomani il nuovo nome 
«C'è chi obietta? Eppure voleva chiamare 
"democratica" l'Intemazionale...» 
«Sulla Finanziaria si misurano le coerenze» 

«Democrazia e sinistra parole-chiave» 
Occhietto: «Ma non è un battesimo, è un processo storico» 
•II nome non c'è ancora, ma due parole-chiave so
no democrazia e sinistra. Anche "lavoratori" è im
portante, ma nei sondaggi questo nome non ha ri
scosso successo. Io l'avevo anche proposto ma non 
ha incontrato consensi» Dopo una riunione del go
verno ombra, Occhetto replica a Craxi («Finiamola 
con la favola del nostro cammino tortuoso») e lo sfi
da alla coerenza nella scelta regionalista. , 

OtOMIO FRASCA POLARA 

• ROMA. A due giorni dal
l'attesissimo annuncio del no
me della Cosa. Achille Occhet
to ha temilo tenera ai giornali
sti una traccia, alcuni segnali 
che lasciano intravvedere i li
neamenti della nuova forma-
sione politica. «È vero, il nome 
non c'è ancora, e nella bozza 
delia, dichiarazione d'intenti 
c'è ancora uno spazio bianco, 
all'ultima cartella, Ma effettiva-
mante due parole-chiave tono 
democrazia e sinistra, r Poi ci 
sono i lavoratori; anch'essi 
molto importanti. Pero nei 
sondaggi questo nome non ha 
riscosso successo, lo l'avevo 
proposto ma me T'hanno sper-
nicchiato». Più tardi Occhetto 
ha spiegato' «Con queste bat
tute ho fallo notare come, in 
questi giorni, qualunque nome 
aia ipotizzalo viene fatto ogget
to di critiche e obiezioni irrive
renti e volte a demolire in anti-
cipo ogni proposta che si pos
sa lare. Con ciò non ho certo 

espresso il mio punto di vista 
ma ho inteso denunciare at
teggiamenti poco seri che so
no sotto gli occhi di tutti e di 
cui recano il segno anche le 
cronache politiche di oggi» 

Ma nelle indiscrezioni, qual
cuno si è avvicinato al nome 
definitivo'' «Nelle indiscrezioni 
ovviamente c'è qualcosa ma 
non completamente E poi io 
tengo conto anche delle rea
zioni alle indiscrezioni «.E se 
la minoranza proponesse un 
altro nome7 -Se accadesse, ne 
terremo conto» Poi però Oc
chetto ha richiamato subilo 
l'attenzione sul fatto che l'atte
sa per il nome pud esser com
prensibile ma che il punto è 
soprattutto un altro «Non sla
mo partiti da un nome nuovo, 
slamo partiti da un processo 
reale dì ridiscussione profonda 
della nostra collocazione. E 
nella dichiarazione d'intenti 
che presenterò mercoledì alla 
direzione cercherò di spiegare 
il rapporto tra la tradizione co

munista e la novità che mettia
mo in campo Questo è il pro
blema essenziale, anche per
ché è questo partito che si fa 
promotore di un altro partito: 
noi non abbiamo buchi sulle 
bandiere» 

Il faccia-a-faccia con i gior
nalisti era cominciato poco 
prima, in una pausa del lavori 
del governo ombra impegnato 
ieri nella definizione della con
tro-manovra finanziaria che. Il
lustrata stamane alla stampa, 
sarà al centro della battaglia 
parlamentare sul provvedi
menti iniqui e Inutili varati dal 
governo Andreottì Occhetto 
ha rilevato che per la prima 
volta l'opposizione di sinistra 
si pone oggi il problema di 
portare il fabbisogno finanzia
rio '91 al di sotto del PJI, a 
I30mila miliardi. «Ma anche 
questo obbiettivo sarebbe pre
cario se non si riformassero I 
neccanismi economici e so
ciali più profondi, se non si le
gassero insieme vincoli di bi
lancio, vincoli sociali e vincoli 
politici» Da qui una serie di 
proposte, tra cui una di grande 
attualità perchè si colloca nel 
dibattito aperto dal fenomeno 
leghista e che è stato al centro 
dei convegno socialista di Bre
scia una regionalizzazione ef
fettiva dello Stato «Sfidiamo il 
governo e tutti i partiti della 
maggioranza ad uscire da una 
impostazione che può restare 
prigioniera di logiche difensive 
ed elettoralistiche, e a fare del
la legge finanziaria il primo 

banco di prova delle reali vo
lontà» 

Ecco allora Occhetto an
nunciare che la contro-mano
vra finanziaria del governo 
ombra si fonda sull'idea di una 
vera autonomia impositiva co
me primo grande strumento 
per rendere elfettivo il potere 
delle regioni- «Su questo verifi
cheremo le coerenze di tutti. 
Non si può essere regionalisti 
spinti a parole, e poi razzolare 
male» Altra priorità indicata 
da Occhetto la redistribuzione 
del reddito a favore dei lavora
tori, «paftetido dalla conside
razione che la crisi in atto na
sce dal fatto che sul lavoro di
pendente vive un blocco clien
telare e parassitario». 

Qui una nota maliziosa sul 
fatto che Craxi, da New York, 
abbia appena notato che si è 
perso tempo prezioso, che 
non1*! è approfittalo del perio
do delie vacche grasse. «Vedo 
con piacere «-ha rilevato II se
gretario generale del Pei - c h e 
Craxi riconosce la validità di 
ciò che abbiamo denunciato 
da tempo, e cioè che i governi 
galleggiavano sull'ordinaria 
amministrazione anzkxhé 
porsi il problema delle riforme. 
E a proposito dell'esigenza po
sta da Craxi di responsabilizza
re I centriti! spesa, richiamo la 
vostra attenzióne sulle nostre 
proposte che puntano ad una 
maggiore autonomia di comu
ni e regioni, sull'aumento delle 
entrate per sostenere saniti e 

servizi senza determinare ag
gravi per i celi più deboli che 
giè pagano tutto quel che de
vono. Con i tagli proposti dal 
governo si alimentano invece 
gli sprechi, il debito sommer
so, l'inefficienza». 

La polemica con Craxi si fa 
a questo punto diretta. Lo 
spunto è offerto dalle pesanti 
battute sul «tortuosocammino» 
del Pei che arrivano dagli Stati 
Uniti «È ora di finirla con que
sta favola», reagisce Achille 
Occhetto «Stiamo seguendo 
esattamente, con puntualità 
cronometrica, il ruolino di 
marcia determinato democra
ticamente al congresso D'altra 
parte la scelta di un profondo 
mutamento esige un dibattito 
serio non basta annunciare le 
cose, altrimenti mi sarei ac
contentato del discorso della 
Botognina, poi i cambiamenti 
bisogna realizzarli. InvHoquln-
dt Craxi allo stesso rispetto con 
corguardo alle cose del Fsk fi 
qui Occhetto ha voluto osser
vare che. dopo l'annuncio del
la segreteria socialista sulla 
modifica del simbolo, egli stes
so aveva sottolineato che non 
si trattava di un vero e proprio 
cambiamento dr nome, ma 
che si era aggiunto un obietti
vo politico al vecchio nome. 
•Poi c'è stata la grande, spa
smodica attesa per il discorso 
di Brescia, ma ti Craxi ha detto 
le stesse cose che avevo detto 
io. Evidentemente la mia di
chiarazione è servita anche a 

coprirlo dai disappunti intemi 
che l'idea di un cosi improvvi
so cambiamento di nome ave
va determinato» 

Sempre rivolto a Craxi e a 
quanti insistono sulla necessita 
che il Pel si definisca anche nel 
nome un partito socialista, Oc
chetto è tornato a fare uso di 
una qualche malizia «Ho letto 
che Craxi raccoglie e conserva 
ri tagli di «tomaie sulla nostra 
richiesta di adesione all'Inter
nazionale. Vorrei assicurarlo 
che anch'io raccolgo ritagli, e 
ne conservo uno in cui Craxi 
dichiara che è necessario 
cambiare il nome dell'Intema
zionale socialista In Intema
zionale democratica. Penso di 
mandargli questo ritaglio per
chè possa completare la sua 
collezione» E come risponde 

Occhetto al vice presidente del 
Consiglio Martelli che sottoli
nea la necessita di svelenire i 
rapporti a sinistra7 «Che siamo 
pronti a farlo Ma che l'unico 
modo per svelenire 1 rapporti è 
non rimettere in discussione 
ogni momento le sensibilità di 
fondo di ogni forza, e discutere 
invece nel concreto i progetti 
della Sinistra, i suoi programmi 
di governo, la sua capacità di 
farsi forza alternativa» Poi la 
conferma che la dichiarazione 
d'intenti - quaranta cartelle 
dattiloscritte - vena presentata 
in direzione domani pomerig
gio; e la insistenza sulla neces
sità di tener conto «non solo 
della novità - che ci sarà - del 
nome, ma anche e soprattutto 
della sua motivazione». 

In volo per .Intemazionale socialista a New York Craxi detta un articolo all'«Avanti!» 

Il leader del garofano insiste sul nome: 
«Damatici? Hàjàn sapc^j^taiiiista 
Craxi usa la cornice del meeting dell'Internazionale 
-socialista a New York per sparare un siluro al Pei. In 
un articolo inviato aH'«Avanti!», boccia preventiva-
mente il nome della nuova formazione politica: 
l'accesso all'Intemazionale, scrive, «non convince
rebbe» se il Pei al termine «socialista» preferisse 
quello di «democratico», che sarebbe retaggio «del 
frontismo e dello stalinismo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

S I M I O C N M C U O U 

M NEW YORK. Proprio nel 
giorno in cui l'Intemazionale 
socialista sbarca negli Usa, per 
allargare i propri orizzonti e 
anche per gettare le basi di un 
rapporto con I democratici 
americani, Bettino Craxi fa 
partire da New York il suo >Jh> 

volersi scegliere un nome che 
non conterrebbe il termine 
«socialista» ma quello •demo
cratico». Una bocciatura pre
ventiva, sottoscritta quarantot-
l'ore prima che Achille Oc
chetto pronunci davanti alla 

Direzione del Pel la propria «di
chiarazione d'intenti» con la 
proposta del nome e del sim
bolo nuovi. Una sentenza 
aspra, penino sarcastica: 
•Marx ed Engels non avrebbe
ro cosi lunghe e tormentate 
esitazioni» Un giudizio che 

l«rc«-applgli «torti, non solo 
per dircene non è riproponibi
le la parola «comunista», ma 
anche per concludere volete 
entrare nell'Intemazionale so
cialista, dice al dirigenti di Bot
teghe Oscure, e vi vergognate 

di chiamarvi socialisti. 
E due. Per la seconda volta 

In pochi giorni II segretario del 
Psl tenta di giocare nervosa
mente d'anticipo sulle scelte 
del Pei. sperando di precotti-
tulre condizioni di difficoltà 
proprio mentre il travaglio di 
Botteghe Oscure imbocca il 
suo percorsa conclusivo. La 
settimana scorsa Craxi decise 
in una mattinata di trasformare 
la discussa proposta di «unità 
socialista» nel nuovo nome del 
Pai («È solo un motto, il nome 
non cambia», si è poi conet
to) . sottolineando il confronto 
tra la rapidità della sua scelta e 
la lentezza dei mutamento del 
Pei. Adesso approfitta della si
gnificativa cornice di un mee
ting M\^tton&avi*«pWr-
sta per far sapere che* qualun
que cosa domani Occhetto di
rà, non andrà bene. £ l'annun
cio di un suo possibile «veto» 
all'ingresso nell'intemazionale 
socialista dèlta nuova forma-

ztone politica che nascerà dal 
Pei? «La scelta tra il nome co
munista e socialista per II Ma
nifesto cW> Partito fu una scelta 
difficile anche per Marx ed En
gels...». Con queste parole, 
mentre era appartato nella 
top-class dell'aereo che lo 
conduceva a New York, Craxi 
ha cominciato a buttar giù il te
sto dell'arUcòIocTie comparirà 
oggi sull'«Avantl!». L'approccio 
storico, il riferimento ai padri 
del movimento operaia una 
volta tanto non vituperati, gli 
serve per conferire una patina 
di prestigio alla sua sentenza 
rxeventfikdte^lvkle in due 
pani- unalèecttattradel termi
ne «comunista» e un processo 
alle Intenzioni del Pei che rifiu
terebbe di chiamarsi socialista. 

>fci questo momento della sto
rta europea e mondiale - scri
ve Craxi - se c'è un nome di
scusso, imputato ed accusato 
dai popoli e dai movimenti 
che hanno ritrovala la libertà e 
da tanta parte degli stessi co-
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munisti che lo rinnegano, que
sto è appunto il nome dt "co
munista''», nonostante tutte le 
•sottili e anche legltUmedisUn-
zionk Questo non significa, 
continua, che «non possa 
avanzare le sue ragioni una 
parte che si preoccupa di pre
servare ciò che ritiene debba 
essere preservato, di salva
guardare ciò che considera il 
meglio di una esperienza e di 
una tradizione che ha avuto in 
Italia e, benché in crisi, ha an
cora, una forte attrazione po
polare», ma questa preoccupa
zione «non dovrebbe preten
dete di ostacolare le esigenze 
di cambiamento che investo
no oggettivamente un intero 
movimento» Al contrario, do
vrebbe «tendere ad un unico 
punto d'approdo», e ^ t o è «la 
confluenza nel grande fiume 
che raccoglie tutte (e più Im
portanti correnti del sociali
smo democratico europeo, oc
cidentale, intemazionale». 

A questo punto Craxi ina
sprisce f toni. I comunisti italia
ni, scrive, «vorrebbero essere 
socialisti tn-tutto, socialisti mo
derni ben s'intende, riformisti 
e democratici, e magari anche 
liberali, salvo che nel nome»; 
cioè si sentono «socialisti ma 
con la vergogna di chiamarsi 
socialisti, domandano l'ingres
so nell'Intemazionale sociali
sta inalberando insegne diver
se». La conclusione è che «tut
to questo francamente non 
convince e non convincereb
be». 

Il leader del garofano affer
ma che il segretario del Pei 
•non può non-suscitare una 
qualche perplessità in chi lo 
ascolta» quando «si considera 
socialista migliore di altri», ma 
preferisce' <fcnlama>ai sempli
cemente •denWcraoco'"», visto 
che - sostiene Craxi - questo 
termine ricorda «il frontismo e 
lo stalinismo». Per dimostrare 
questa tesi, azzarda alcuni 

esempi come «gli insostituibili 
"Inquilini democratici", gli in
dimenticabili "genitori demo
cratici", gli 'avvocati democra
tici", "scienza democratica", 
"psichiatria democratica" e chi 
più ne ha più ne metta», tutti 
frutti della «strategia dei fronti 
ampi guidati dai partiti comu
nisti e della tattica dei camuffa
menti» La sentenza viene data 
alle stampe, e a chi si aspetta 
un suo commento aggiornato 
dopo la proposta che domani 
verrà da Occhetto, risponde ta
gliando corto- «Un altro com
mento7 Ho detto lutto lo non 
cambio opinione in poche 
ore» La promessa riguarda fi 
Pei, ma non il giudizio sul go
verno Che Craxi infatti ha già 
ritoccata se sabato scorso a 
Brescia aveva parlato di una 
•navigazione a vista» di An
dreottì che può condurre alle 
elezioni anticipate, ieri a New 
York ha rettificato «Se il gover
no riesce a superare i problemi 
che ha davanti, ce la può fare» 

La reazione del Prì . 
«Lo scontro a sinistra 
rende impossibile 
ralternativa di governo» 
•IROMA. Un appello a Psi e 
Pei. per superare «il fallimento 
del modello socialdemocrati
c o oltre che marxista» Lo lan
cia oggi il Pri. con una nota che 
compare sul giornale del parti
lo. La Voce Ripubblicano. «La 
sinistra italiana non sembra 
per 11 momento superare la 
contrapposizione tra chi si de
finisce intorno ad una "perso
na programma* e chi invece 
continua ad inseguire il mo
dello identificativo "idee-pro
getto"», scrive il giornale re
pubblicana Lo stato attuale 
dei rapporto tra I due partiti di 
sinistra, «è tale da rafforzare 
l'alleanza obbligata tra sociali
sti e democristiani». E, per il 
Pri, «questa constatazione non 
può che essere negativa, per 
che descrive l'impossibilità di 
un'alternativa ad uno stato 
quale l'attuale che vede l'inde
bolimento generale dei pre
supposti del consorzio civile» 

Per il partito di La Malfa 
«mancando un'accordo con la 

. Coso, resterebbe vera che la 
prospettiva istituzionale pro
pugnata dal Psi potrebbe im

porsi solo in conseguenza di 
un aggravarsi tale della condi
zione del paese da configurare 
un vero e proprio crack. Que
sta prospettiva - nota il giorna
le - non è accettabile, perchè 
porta, rispetto ai problemi del 
paese, ad adottare la strategia 
del tanto peggio tanto meglio». 
Da qui l'appello del Fri ad en
trambe le forze della sinistra 
storica italiana «ad estendere 
l'orizzonte del ripensamento 
che occorre da parte toro com
piere La riflessione da aprire è 
come superare il fallimento 
del modello socialdemocrati
co oltre che marxista Certo 
questa prospettiva presuppo
ne la disponibilità di mettersi 
in discussione anche da parte 
del Psl» Ma. conclude la nota 
del giornale del Pri, «fuori da 
questo vi è solo il rischio di 
uno sfascio generale del pae
se», oppure «il ripetersi di al
leanze come quelle attuali, 
magari rese ancora più obbli
gate ma non per questo meno 
sterili dalla crescita dei voli 
persi o indirizzati in liste di 
protesta». 

Al Consiglio nazionale Gianni Cuperlo presenta i documenti per l'assise di dicembre 

La Fgci va all'ultimo congresso 
«Costruiamo una nuova forza giovanile» 
La Fgci va entro l'anno al congresso del suo «supe
ramento» e della fondazione della «Sinistra giovani
le». Il segretario Gianni Cuperlo ha avanzato ufficial
mente la proposta ieri al Consiglio nazionale, riuni
to ad Ariccia. Presentati i quattro documenti con
gressuali. Al centro della discussione anche i rap
porti con la nuova formazione politica che nascerà 
dal XX Congresso del Pei. 

PAOLO MANCA 

• i ARTCCIA. Dalla grande 
marcia pacifista di Assisi, alla 
quiete della scuola sindacale 
di Ariccia, dove i giovani co
munisti affrontano un'altra 
scadenza impegnativa la con
vocazione del XXV congresso, 
quello che sancirà 11 «supera
mento» della Fgci e l'atto di 
fondazione di una nuova orga
nizzazione della sinistra giova
nile italiana Gianni Cuperlo 
presenta formalmente la pro
posta in chiusura di relazione 
davanti al Consiglio nazionale, 
riunito in seduta plenaria fino 
a domani Venti cartelle per ri
badire i grandi impegni di que

ste settimane (contro la guer
ra, la mafia, per il rilancio del
l'iniziativa studentesca) e per 
ripercorrere l'itinerario di una 
scelta che «parte da lontano», 
anche se «rischia» di coincide
re nei tempi conclusivi con la 
nascita del nuovo partito pro
posto da Occhetto 

L'impianto della proposta 
congressuale è contenuta nei 
quattro documenti, elaborati 
da un gruppo ristretto dopo 
l'assemblea di fine giugno a Ri
mini, e consegnali ieri mattina 
ai ISO membri del Consiglio 
nazionale dal manifesto dei 
«valori» del nuovo soggetto po

litico al caratteri attualidella 
condizione giovanile, dalla 
struttura organizzativa al «vo
cabolario» delle parole chiave 
vecchie e nuove Resta invece 
fuori dai materiali congressuali 
la questione del «rapporto» che 
la nuova organizzazione della 
sinistra giovanile intende stabi
lire con la formazione politica 
che uscirà dal XX congresso 
del Pei Cuperlo ritiene poco 
convincente l'ipotesi di una 
•totale autonomia» in modo da 
stabilire patti e rapporti con di
verse forze e movimenti «In 
questo modo-spiega il segre
tario della Fgci - si rimuove og
gettivamente la radice del cep
po storico e politico al quale 
sentiamo di appartenere e si ri
nuncia nei fatti ali idea di una 
sinistra unita nel rispetto di cul
ture e soggettività diverse» E 
allora7 L'alternativa, secondo 
Cuperlo, è «lavorare per un 
patto politico programmatico 
con la nuova formazione della 
sinistra, da stabilire ovviamen
te dopo il XX congresso del Pei 
e nel rispetto pieno dell'auto
nomia del XXV congresso del

la Fgci e dei suoi esiti». Sin d'o
ra, però, la Fgci Intende sotto
pone al Pei un «protocollo» di 
questo patto, sulle cose da fa
re, sul valori e sulla cittadinan
za politica per pesare sulle 
scelte, sulle discriminanti e su
gli indirizzi che si vorranno as
sumere». 

Ma come si arriverà alla na
scita della nuova formazione 
giovanile? Il documento pro
pone un congresso (da tenere 
entro l'anno) diviso in due fa
si. Nella prima si ratificherà la 
scelta dei superamento dell'e
sperienza della Federazione 
Giovanile Comunista Subito 
dopo si apriranno i lavori in 
forme e modi da stabilire, alla 
forze esteme, «tanto a livello 
individuale che collettivo» 
Una fase incentrata su quattro 
diverse sessioni di lavoro 
scuola, università, lavoro, terri
torio E questa articolazione 
caratterizzerà la nuova orga
nizzazione E'prevista infatti la 
costituzione di Nuclei premo
tori delle quattro associazioni 
che potranno scegliere, in au-

Achille Occhetto 

Veltroni: «Craxi 
ci vorrebbe 
subalterni al Psi» 
L'alternativa alla De e l'unità della sinistra sono gli 
obiettivi della «svolta» e passano per la costruzione 
di «una forza autonoma della sinistra italiana». £ 
quanto Craxi sembra non voler capire, chiedendo al 
Pei di «riconoscersi come parte subalterna di un suo 
disegno politico» Cosi Veltroni risponde al segreta
rio del Psi. Ranieri. «Non si può ignorare l'articola
zione della sinistra italiana». 

I B ROMA. «Vogliamo co
struire una grande, originale, 
autonoma forza della sinistra 
italiana» cosi Walter Veltroni 
risponde a Bettino Craxi, che 
«non sembra voler accettare 
questo dato della realtà» Cra
xi, prosegue Veltroni, «nel gi
ro di poche ore ha trasforma
to una proposta politica, l'u
nità socialista, nel nome pro
prio del suo partito E o g g i -
aggiunge a proposito delle 
battute scambiate da Craxi a 
New York con i giornalisti, in 
occasione della riunione del
l'Intemazionale socialista -
vorrebbe imporre che noi, a 
partire dal nome, ci ricono
scessimo come parte subal
terna di un suo disegno politi
co». 

Non è cosi, dice Veltroni. 
Che ricorda i proficui rapporti 
fra il Pei e la sinistra europea 
e la «sintonia, non da oggi, 
delle nostre posizioni, dei no
stri programmi, delle nostre 

ttdeatjtà» Qorrcjirelle del socia-
llsmo europeo Ma c'è di più' 
a Craxi che, un paio di setti
mane fa, aveva evocato i 
fronti popolan per condan
nare l'ipotesi di «Sinistra de
mocratica» come nuovo, pos
sibile nome del Pei, Veltroni 
ricorda che proprio H leader 
del Psi propose che l'Interna
zionale socialista diventasse 
•democratica» 

•Lavonamo per l'alternati
va alla De e per l'unità della 
sinistra», conclude Veltroni 
Per questo obiettivo non ser
vono «sollecitazioni integrali
stiche», ma occorre uno sfor
z o comune «perchè le diverse 
culture, tradizioni ed espe
rienze politiche della sinistra 
italiana possano incontrarsi 
È a questo obiettivo che è ri
volto il nostro sforzo». 

Sui rapporti col Psl intervie
ne anche Umberto Ranieri, 
che l'altra sera ha concluso 
ad Aquiteia la conferenza 
programmatica dei comuni
sti friulani. «Con il Psi - dice 

tonomia. le forme di adesione 
e di tesseramento Per garanti
re l'unità del progetto politico, 
infine, «ara siglato nuovamen
te in seduta plenaria l'atto fon
dativo del «Comitato promoto
re per la sinistra giovanile». 
Tutto ciò - è stato spiegato - ri
guarderà solo la fase di transi
zione fino al congresso costitu
tivo della nuova Confederazio
ne che, a sua volta, deciderà in 
modo sovrano su tutta la mate
ria 

Sul merito della «svolta» del
la Fgci, la relazione del segre
tario non ha aggiunto molto al
le cose più volte ripetute in 
questi mesi, e in particolare 
nell'assemblea di Rimini «Pesa 
su tutti noi - ha sottolineato 
Cuperlo - questa grande re
sponsabilità, comprendere a 
fondo la nuova realtà che ci 
circonda, comprendere a fon
do la crisi di un ruolo e di una 
funzione che abbiamo svolto 
storicamente nelle fonne che 
abbiamo conosciuto, capire se 
quella crisi (cosa che io non 
credo) coincide con una ca
duta dei valori e dei principi, e 

Gianni Cuperlo 

come possiamo collocarci 
dentro il confronto che coin
volge la sinistra in una fase ri
voluzionaria del mondo Oggi 
dobbiamo venire al dunque di 
questa discussione» 

Sulla proposta di Cuperlo ie
ri sera si è aperto il dibattito 
che proseguirà fino al voto 
conclusivo sui documenti, in 
programma per mercoledì 
mattina Stasera i lavon del 
Consiglio nazionale saranno 
interrotti per partecipare in 
piazza del Pantheon alla mani
festazione di solidarietà con i 
palestinesi, dopo il nuovoecci-
dio di Gerusalemme 

Ranieri - c'è bisogno di una 
sfida di carattere unitario II 
Pei non teme la sfida di Cra
xi» 

Quanto all'«umtà sociali
sta», si tratta di «una definizio
ne impegnativa, se si vuol es
sere realmente coerenti e on il 
suo significato più profondo». 
Quel che è certo, conclude 
l'esponente della segreteria 
del Pei. è che in Italia «non 
esiste una forza che dispone 
del monopolio delle idealità 
socialiste La sinistra italiana 
è articolata. La sua unità -
sottolinea Ranieri - va perse
guila tenendo conto delle dif
ferenze al proprio intemo». 

Quanto alla «svolta», dice 
Ranieri, «ora si tratta di riani
mare le forze che l'hanno so
stenuta, di rivolgersi con con
siderazione agli esterni. Ma 
c'è anche bisogno - conclu
de - del contributo critico, 

! del dissenso di chi non coo-
i divide la proposta per andare 
I avanti evitando rotture nel 

partito»' 
Sulla vicenda interna dei 

Pei interviene anche Arman
do Cossutta, che ien ha con
cluso a Trieste un'assemblea 
congiunta delle mozioni 2 e 
3 II senatore comunista offre 
la sua interpretazione del 
convegno di Arco, che avreb
be registrato «pieno accordo» 
in vista di •un'iniziativa con
gressuale forte e combattiva 
attorno ad una mozione uni
taria delle minoranze» 

Cossutta riconosce che 
•sulla vicenda congressuale 
permangono fra noi opinioni 
diverse», ma si dice convinto, 
diversamente dai dirigenti 
della seconda mozione che 
hanno preso la parola ad Ar
co, che «senza apriorismi e 
senza accedere a soluzioni 
equivoche e pasticciate, si ve
drà nei fatti come meglio ot
tenere che sia garantita co
munque in Italia la presenza 
viva e vitale di una nnnovata 
forza comunista» 

Roma 
Uno: 
referendum 
sul nome 
• i ROMA. Un referendum tra 
tutti gli iscritti al Pei per decide
re il nome della «cosa» A pro
porre la consultazione è un 
gruppo di 16 membri del comi
tato federale del Pei romano, 
esponenti della seconda mo
zione Ien, nel corso della riu
nione dell'organismo dingen-
te, è stato presentato ur ordine 
del giorno, senza la richiesta di 
metterlo ai voti 

•Avanziamo la richiesta che 
le diverse denominazioni che 
verranno proposte vengano 
sottoposte a referendum da 
svolgersi tra tutti gli iscntti. -
scrivono nel documento i din-
genti della seconda mozione -
nel Psi a decidere è uno solo, 
nel Pei invece a decidere devo
no essere tutti gli iscntti, i soli 
depositari della sorte del parti
to» 
* Tra i firmatari del documen
to figurano Walter Tocci, 
membro del comitato centrale 
del Pei e leader romano della 
mozione due e Piero Della Se
ta, presidente della commis
sione di garanzia. 
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